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Un dono per tutti

Il 4 novembre 1990 Elisabetta Vendramini è dichiarata beata per la Chiesa universale.

Con gratitudine riconosciamo in lei la madre, la guida spirituale e la maestra di vita.

Il dono di stare “ai margini”
L’amore di Dio in Gesù si manifesta particolarmente dove c’è sofferenza, ingiustizia, povertà, limitatezza e fragilità, sia fisica che morale. Madre Elisabetta scrive: “le nostre miserie sono il trono della divina misericordia…”.

TESTO DI ELISABETTA
 (D2915)
Nella comunione oggi ebbi tal lume che istruzione (25) la dirò. Mi si diede a vedere una borsa di cuoio in una immondizia per strada caduta, al solo vederla fatta per custodire l'oro al viandante; a quella si volgerebbe chi la vedesse e, ad onta d'essere così lordata, non si lascerebbe di prenderla, pulirla e custodire quelle preziose monete; anzi, se quella fosse sì adattata alle monete che non si potesse cavarle, si adopererebbe la forbice o coltello per cavarle. Così tu, mi si disse, procura di levare dal fango le anime dei prossimi dal lezzo delle colpe con sante industrie. Perché, pensava, a me tal vista? Ma mi successero con le figlie dei disturbi per li quali abbisognava di tal istruzione che al momento opportuno non ebbi in vista. Fate, Signore, che nelle circostanze mai la scordi.
(Trascrizione in italiano corrente)

 (D2915)

Oggi, durante la comunione ho avuto una intuizione che mi è stata di lezione.

Ho visto una borsa di cuoio caduta nella melma sudicia lungo la strada, una borsa di quelle che contengono le monete d’oro di chi viaggia. Se uno se ne accorge e la vede, come fa a non raccoglierla, anche se è infangata e sporca?  La pulirebbe e custodirebbe quelle preziose monete. Anzi, se le monete fossero così appiccicate da non staccarsi, prenderebbe forbici o coltello per poterle togliere.

Proprio così, mi si disse, devi fare anche tu con “le anime dei prossimi”: strappale dal fango del male, da tutto ciò che le imbruttisce a causa del peccato e fallo con tutti i santi mezzi possibili.

Mi sono chiesta perché è venuta proprio a me questa immagine.  E subito mi sono venute in mente alcune situazioni in cui ho reagito scocciata e molesta… Signore, se mi capita ancora, aiutami a ricordare la lezione che mi hai mostrato.

Il dono di essere solidale, 
“mediatrice di misericordia”
Il venticinquesimo anniversario della beatificazione è un momento per sperimentare la misericordia del Padre e “usare misericordia” come fossimo il suo cuore, le sue mani e la sua preghiera per i fratelli. 

1. Il bassorilievo in bronzo di Elena Bava 1992.
Descrizione
La Trinità santissima, che Elisabetta Vendramini conosce in modo mistico, ma reale, costituisce l’anima della sua spiritualità, è raffigurata con la classica immagine del triangolo; su un lato è appoggiata la colomba. Dalla Trinità escono i raggi luminosi della grazia che si effondono sulla terra immettendovi speranza e pace attraverso la croce di Cristo. 

Su questo sfondo mistico si staglia la figura di Elisabetta Vendramini nell’atto di staccarsi dalla croce per soccorrere due ragazzi poveri. Elisabetta condivide la croce del Cristo Signore, perché assieme a lui rigenera l’umanità e la fa rinascere: l’amore ridesta l’amore e chi si sente amato vive. 

Il fanciullo che sta alla sinistra ha già trovato nell’aiuto di Elisabetta il suo vero volto, quello di figlio di Dio. Appoggiato alla Beata, il fanciullo innalza al cielo gli occhi socchiusi in un respiro di abbandono.

La fanciulla di destra invece implora soccorso dalla Madre e si aggrappa al suo abito in attesa di diventare nuova creatura. Per questo Elisabetta è rivolta verso di lei con volto incoraggiante e fiducioso. 

Ai piedi della Beata sta il mondo, da lei visto come sucido fermo mare dalle immote acque in cui l’umanità giace sommersa, ma ora per la sua azione trasformato in luogo in cui la vita è tornata a fiorire. I papiri che si alzano dalla palude testimoniano lo sbocciare dell’amore e della speranza nel mondo per opera di Elisabetta e delle sue figlie che continuano nel tempo la missione misericordiosa di lei a favore degli afflitti e degli abbandonati.

Elisabetta si trova fra la terra e il cielo; Elisabetta è terra e cielo perché, come ogni santo, è trasparenza di Dio nella forza della intercessione e nel vigore operativo, è riflesso di Dio che fa splendere la terra di bellezza e di grazia.

TESTI DI ELISABETTA SUL TEMA DEL “MARE”

 (D516 )

Quel mare limpidissimo… l'Essere di Dio in questo significato. Io pure me rivedei … in un altro sordido mare di passioni, di colpe e di mille altri mali…, non nuotante, ma immersa in questo fino al collo…implorante… e con rauche voci e vive istanze al cielo supplichevole grazia implorava di cangiamento: infuocate brame, pene di commesse colpe, miserie presenti, niente mi abbatteva. La bella vista di quel mare quietissimo, gustosissimo, dirimpetto al mio sordidissimo oh, come salutarmente mi abbassava ed innalzava! Io godei, io penai, io passai in più misti dei beati istanti. Sentomi invitata a mirar nel santo abito che vestirò il segnale di pace e di sposa pentita intracciante lo Sposo suo e prossima al ricupero dei perduti beni.

(Trascrizione in italiano corrente) 

Ho avuto l’intuizione dell’Essere di Dio come un mare limpidissimo...e, nello stesso tempo di me, immersa fino al collo in un altro mare sudicio per le passioni, i peccati ed altri mali…lì implorante…  

 (D1882)

In questi segnati giorni vidi, intellettualmente orando, il mondo sotto la figura di un sucido fermo mare nel quale non si vedeva che le sole immote acque senza verun oggetto. Nel mezzo di questo mi vedeva, immersa con tutti e, sortita in piedi qual deforme abortivo, tutto mali e deformità in ogni mio membro, animosa e ferma orava pel mondo tutto; come già dalla cara Misericordia più distinta ed accarezzata, appunto perché fui e sono chi sono, ciò feci. Ma in tali circostanze (216) come devo contenermi? Io mi temo illusa, per perdermi; se non fossi superba non avrei tal tema, ma questa con qualche vano pensiero mi fa timorosa ed occhiuta.

(Trascrizione in italiano corrente) 

…pregando ho visto il mondo come un mare tutto sozzo e non galleggiava niente sopra le acque stagnanti. Improvvisamente mi sono vista in mezzo a questo mare, immersa con tutti, anch’io piena di mali, con le membra piagate e sono uscita in piedi così deformata, ma audace e ferma e pregavo per tutto il mondo…

 (D1777)

Mi trovai nel mezzo al mondo tutta attorniata da ogni nazione e popoli. In tal mezzo orante prendeva per mano ogni nazione ordinatamente e tutte al Padre eterno offeriva, per le quali implorava pietà. Sempre in piedi, fui sì orante in modi sì marcati e fiduciali che mi stupiscono. La sola comparsa della Chiesa col sommo Pontefice, la vista del quale a terra ponere mi fece le ginocchia, perorare mi fece in tal modo alla improvvisa riverenza del suo capo santissimo. Non vi fu setta o nazione, bisogni per li quali io non pregassi con quell'enfasi e lume che è grazia. Le nostre case, città, oh come furono al mio cuore e sulle mie labbra in quei bei momenti. Ventun Pater recitai, per non dire contemplai, in stati sì felici di lumi, di (188) affetti e di preghiere e perciò lunga fu la mia orazione, la mia visione la direi; né per disturbi e visite mai si poté, nel ripigliarla, cangiare in punto e vista alcuna. Mi veda una fantastica e mi raccomandi a Dio.

(Trascrizione in italiano corrente) 

Un altro giorno mi sono vista in mezzo al mondo attorniata da tutte le nazioni e i popoli e, prendendo tutti per mano, li offrivo uno ad uno al Padre: per ciascuno imploravo il Suo amore misericordioso…E pregando intensamente e piena di fiducia ho visto la Chiesa con il sommo Pontefice: prostrata a terra ho implorato per il Santo Padre…; non ho dimenticato nessuno nel mio forte slancio di intercessione!
Il dono di essere come Cristo, 
il Figlio amato

Il Padre delle misericordie ama perdutamente tutti i suoi figli, creati a sua immagine e somiglianza pronunciando una sola ed eterna Parola: Gesù, nel quale la misericordia è diventata visibile ed ha raggiunto il suo culmine.

Gesù Cristo è il volto della misericordia del Padre e ci educa alla grandezza della misericordia.

“Il carisma francescano ha contribuito a dare spessore evangelico e forza profetica a molte delle iniziative di carità e di assistenza che segnano la storia di Elisabetta Vendramini. 

I valori e le suggestioni di tali iniziative emergeranno con forza determinante nella chiamata a conversione di Elisabetta, che sarà conversione ai poveri presso cui verrà iniziata dalla difficile arte di amare. 

Nel contesto sociale di quel travagliato periodo storico, per la disponibilità di questa donna dal cuore grande e generoso, l’ispirazione di una vita in comune con altre compagne, allo scopo di dedicarsi all’educazione delle ragazzine povere e abbandonate a se stesse, prende corpo e inizio quella che sarà la Terziaria Famiglia.
Le connotazioni francescane della nuova istituzione vengono esaltate dalla vita in povertà e dalla dedizione caritativa frutto della tensione di amore conformante verso il crocifisso Signore. Ma sono anche specchio di una realtà concreta che Madre Elisabetta vedeva attorno a sé e per la quale seppe tradurre l’istanza evangelica della compassione.”

(Cf. Francapia Ceccotto, in Atti del Convegno Elisabetta Vendramini guida spirituale p. 86).
(D387)

Sentivo una viva brama di essere non solo madre delle figlie nostre, ma esempio, ma specchio lucido. Mi vidi un poco scossa dal mio dissipamento e cominciai a rimettermi. Prima di andare alla chiesa conobbi che qualche futura disposizione ha Dio sopra di noi due e intesi: "Quali benedizioni non avrete ambedue!".

(Trascrizione in italiano corrente) 

Sentivo il desiderio immenso d’essere per le figlie non solo Madre, ma esempio, specchio lucido!
(D1870)

Ah, chi poi calcolar potrà questi in Dio? Ah egli solo! Oh immensità di santità, di potenza, sapienza, maestà, giustizia, amore, etc., io ti adoro sino dal profondo del mio niente e ti prego di mai rivolgere da me le tue pupille, la tua mano!... Ah, che bel vedere come in uno specchio in quelle anime beate, sì ben ordinati e sì diversi, le tante diffusioni degli attributi divini! infiniti per i calcoli di occhio di carne anche in un tal solo dono. Che begli abbozzi degli attributi divini! ma, Padre, come posso dirle e ideare ciò ch'io pretendo e non credo di nulla esporre? Ah, s'io ti vedo in onnipotenza, sapienza e bontà in tante visibili cose create per noi viatori e condannati in esilio, oh quanto ciò che mi mostri di beni e grandezze celesti de' tuoi riverberi ed infusioni diverse, tutte e molteplici ne' tuoi eletti, mi fa stare senza capacità di nulla ben esporre. E di te e in te sì felicemente perduta e famelica mi rende che te solo sento centro mio felicissimo, senza più poter desiare che te. Fui anche favorita nelle mie orazioni di una (213) attraenza e bene (differente da detta vista) in Dio che, ripeto, vita è Dio! Ah, io mi sento a quel bene tirata, strascinata. Oh vita! oh centro! oh amore!

(Trascrizione in italiano corrente) 

Che bellezza vedere, come in uno specchio, i santi, sistemati così bene e pur diversi, tanti riflessi delle caratteristiche divine… Che bei modelli delle peculiarità divine…onnipotenza, sapienza e bontà…

(D1923)

Sì, replico: tu, o Maria, sei lo specchio della divinità. Oh madre! oh figlia! oh sposa! (229) oh canale sacrato, oh tesoriera, arbitra e delizie dell'augusta Trinità, fa' ch'io ti contempli ne' miei sommi bisogni di conoscere chi nel mostrarmisi sovente fugge, e siimi tu specchio non coperto come meriterei, ma terso, che ristori le nate e vive mie brame! Maria! Maria, tu sei dopo Dio ogni mio bene.

(Trascrizione in italiano corrente) 

Maria, tu sei lo specchio della divinità. Tu Madre, Figlia, Sposa! Canale di Dio, tesoriera, arbitra e delizie dell’augusta Trinità…Sii per me specchio tersissimo!

(D2691)

Nella meditazione di questa mattina rividi l'Unità in Trinità nel seguente modo che mi mostra essere Iddio carità per essenza, eccola: L'amore del Padre ci fa dare il suo Verbo per redentore, l'amore del Figlio l'abbracciò, l'amore gliela fece amorosamente sostenere; e sì bene vidi l'Unità in Ternario come vedo il Verbo umanato lo specchio che mi mostra tal amore essenza. Oh Verbo umanato, e quando effettivamente in fatti sarò tutta di voi e per amore divisa ne' miei prossimi? Deh! che ciò sia alla fine.

(Trascrizione in italiano corrente) 

L'amore del Padre ci da il suo Verbo come Redentore, l'amore del Figlio abbracciò il progetto del Padre, l'Amore, Spirito Santo, gli diede la forza amorosa per sostenerlo; vidi così l'Unità nella Trinità come vedo il Verbo umanato lo specchio che mi mostra l’essenza di tal amore. Oh Verbo umanato, quando sarò tutta amore per Te, ma amore condiviso con i miei prossimi?

Istruzioni 14,4  (I56)

Allo specchio, adunque, figlie mie, che vi accennai e vedrete in questo ogni vostra lordura, deformità tendenze viziose.

Sì; questo vi insegnerà il modo di abbellirvi alla reale. Chi siete voi che trascurar vi dobbiate? Non siete forse figlie carissime del Signore? Non siete forse destinate a regnare con lui?

(Trascrizione in italiano corrente) 

Figlie mie, andate allo specchio “appeso a quel legno”: Egli vi insegnerà come abbellirvi da regine! Non lo siete forse? 

Lettera 158  (E264)

Alla tua seconda scritta ti dico che bisogna aver con noi ancora pazienza; a forza di battaglie verrà la vittoria. Non bisogna perdersi se le opere non corrispondono alle brame di patire. Pazienza e poi pazienza feconderà e solidificherà ogni cosa. Specchiati tutti i dì per vedere se t'assomigli niente al Crocefisso Amore e procura di copiarlo in tutte le sue virtù. Mai obliare chi non lo conosce, chi lo sprezza, chi lo vorrebbe tolto dagli occhi di tutti. Sì, prega per anime tali, acciò si convertano e lo conoscano. Se t'impegnerai in tali domande, diverrai santa e gran santa. Chiedi ancora la esaltazione della Chiesa, la liberazione delle anime purganti. Per il Padre e Madre prega, ma specialmente per me estremamente bisognosa.

Coraggio, figlia mia, alla pugna, allo spoglio di te stessa, all'abbracciarti ad un nudo patire. Al cielo aspiriamo, al cielo guardiamo per sollievo nei mali che ci affliggono. Fa' ciò che t'insinuo e vedrai quali effetti sortiranno. Bondì.





Tua Madre aff.ma.

(Trascrizione in italiano corrente) 

Specchiati ogni giorno nel Crocifisso Amore e vedi se Gli assomigli un poco…
Il dono di essere riflesso 

del “vero e perfetto amore”
“L'uomo giunge all'amore misericordioso di Dio, alla sua misericordia, in quanto egli stesso interiormente si trasforma nello spirito di tale amore verso il prossimo” (Papa Francesco).

NEL CUORE DEL CARISMA DELLA FONDATRICE

Quale gioia stare con le mani aperte a ricevere misericordia (cf. D706)

Tu sei la mia figlia diletta… mi sentii perdutamente amata (cf. D84; D1766)

Vedevo tutti gli uomini figli della compiacenza divina. Ed io una di loro (D2732).

Mi sentivo mediatrice di misericordia e di speranza espiando per tutti (D2732; D1332)

Volevo con le figlie e sorelle, essere risposta d’amore all’Amore (cf. D2952; D2954; I184)

Vorrei essere un’aquila e fissare gli occhi nel sole divino (D148).

L’Amore mi chiedeva di abitare in alto… nel Suo Cuore e scendere a condividere la fatica di vivere dei miei fratelli (E484; i29; i 37; D2516)
QUALE GIOIA STARE CON LE MANI APERTE A RICEVERE MISERICORDIA 

(Cf. D706)

Considerando quei detti di San Francesco: Chi sei tu e chi sono io? dopo aver veduto in qualche modo questo grand’Essere, e guardando chi io sia, e ripetendo: chi son io? intesi: Parto dell'Amore. Qui mi si presentò come potrebbe una madre non amare il suo parto. E qui <sento> (e ciò sento da qualche tempo) pel mio Creatore un trasporto vivissimo, una impossibilità di non amare e stringermi a lui, ma una qualità di affetto è questo marcato, perché nuovo. Il nome di Creatore (277) mio, di Padre mio e, perché traviata, di Redentore ancora ah, sono questi titoli catene per il mio cuore. Io adunque vengo da Dio!... Ah, questo riflesso, accompagnato da vivi lumi, mi è una dolcissima calamita. E qui, Padre, il vedermi figlia sì snaturata, ingrata e superba, dissimile al mio autore oh, quanto mi lacera! Mio Padre celeste, io grido pietà di una tua creatura che ti vuole amare e teneramente e soavemente per te solo. Amore mi vorrebbe spiritualmente a quel seno stretta con trasporti tenerissimi, ma rispetto mi trattiene, ma nondimeno qualche volta provo a soddisfarmi.

TU SEI LA MIA FIGLIA DILETTA… MI SENTII PERDUTAMENTE AMATA 

(Cf. D84)

Pregando il Signore, prima della battaglia avuta, a glorificarsi in me come più gli piaceva, per la terza volta, credo, mi fece sentire tal detto: Tu sei la mia figlia diletta nella quale ho poste le mie compiacenze. Tal voce mi sprofondò, mi annichilò e mi animò a gettarmi in quelle braccia paterne; e mi pareva che Dio volesse sopra di un letamaio, quale io sono, fabbricare un più bel palazzo.

(Cf.D1766)

Poco calcolai sul punto tal cosa, benché mi avesse tutta consolata soavemente, ma il giorno appresso il Signore mi mostrò tal cosa per grazia; la calcolai, la prezzai (se ella però crede). Mio Dio! Tu di me innamorato sì dura, sì cattiva, sì esosa e accidiosa! Io da te sì perdutamente amata fino a vederti a me inchinato amorosamente come ti vidi? Ah dammi, Dio mio, quell'amore che tu mi ricerchi ed io voglio; io tel chiedo, Signore mio, né ricuso le vie che a questo conducono; aiutami a camminarle e ciò mi basta. Io sono stordita a tal (183) favore. Io sono tutta da lacrime soavi ristorata e direi ferita. Ma qui non si fermò l'amore.

VEDEVO TUTTI GLI UOMINI FIGLI DELLA COMPIACENZA DIVINA. ED IO UNA DI LORO

(D2732)

Ebbi questa mattina un'orazione sì viva, ardente e spinta per la salute eterna degli agonizzanti che non mia la vidi, ma da quel Cuore divino datami, e questo Cuore più volte additandomi mi diceva: Sono mie creature: prega perché si convertano ed in me credano. Era tal orazione sì elevata in fede viva e da lacrime e stese di braccia accompagnata che sperare mi fa d'essere stata esaudita. Mi si fece intendere che molti angeli presenti erano per presentare all'Eterno tal orazione. Quest'ultima cosa mi fa temere essere di tutto ciò illusa. Che ne dice?

MI SENTIVO MEDIATRICE DI MISERICORDIA E DI SPERANZA ESPIANDO PER TUTTI

(D2732) vedi sopra (D1332)

Piena nell'anima di un paradiso e di fiamme nel cuore, amai (quei doni) più da comprensore che da viatrice. M'ingegnava, per soddisfare amor tale, di amare col cuore dei santi tutti ma, ponendomi in quello di Gesù per amare l'eterno Padre, oh che cari e soavi fuochi gustai! oh caro seno nel quale riposai alla lunga sì amante!... Per Gesù, al quale tutto ciò devo, che vivi e spinti affetti provai! Gli promisi di cercar anime, e di voler aiutarlo coll'essere corredentrice nell'aiutarle a convertirsi, nel cercarle. Che amore e che opere per ambidue noi gli chiesi! Nella elevazione del mio spirito, nelle fiamme che mi avvampavano dolcemente in seno io mi mirava ne' miei abissi di miseria, di niente, di impotenza e, in questi immersa, invitava l'opposto abisso di beni, di tutto e di potere, a mirarmi! Io niente e Dio tutto! chi potrà intendere il bene mio in tale scoperta? Questo era un olio che nel fuoco del mio amore gran fiamma faceva e gran soddisfazione portava. Azzardo dire che tal sola vista Dio tutto e io niente sarebbe un paradiso eterno per un'anima amante. In tal nulla e povertà mi vedeva una gran cosa (33) perché sortita da quella mano, perché da quell'Amore eterno venuta all'essere. A tal lume chiaro e bello, perché lume d'amore, provava quei beati misti che paradisi sono. Io figlia del mio Dio! andava fra me dicendo; io conoscere l'autore de' giorni miei, di tutta me! 

VOLEVO CON LE FIGLIE E SORELLE, ESSERE RISPOSTA D’AMORE ALL’AMORE

(Cf. D2952)

Vidi poi sotto forme di luce i beati tutti, ma con quella differenza che il sole riempie investendo il cristallo e lo fa un vago azzurro o verde o giallo o rosso come lo trova, etc. Abbenché pomposa sia la comparsa di tanti lumi variati e vaghi, li due tersissimi già detti basterebbono a formare una chiarezza da tenersi per la divinità, abbenché differentissimo il lume loro. Come mai <di>pingerla? Ma come ancor in oscuro vederla? <Ad> un fiume la paragonerei, anzi ad un mare di lume... In quei beati diffondersi la vidi soavemente e pienamente...
(D2954)

Nel recitare, dopo tal lezione, l'Ufficio con le suore, mi si mostrò essere tal amore che mi possedé di compiacenza, vero e perfetto amore, e che dono lo vedessi. Stupiva a tanta grazia e, ben persuasa di tal verità, ne ringraziava il Signore che a me creatura sì sordida e tocca da tutti gli spirituali malori, fino ad essere un rospaccio marcio, uno scorpione, tal sommo paterno dono facesse. Vidi in tale stato tutte le mie figlie atte per questi favori, chi per una virtù, chi per un'altra, nondimeno che così mi vedessi, senza perdermi di coraggio, anzi con molta pace desiderai in tutte tal amore. Sia Dio benedetto.
(I184)

Eccitiamoci, sorelle, alla fine ad amare quel Dio, che per sue spose, ci elesse tra mille che lasciò nell'Egitto del secolo. Esso ci mirò in eterno con sì distinto amore. Egli stesso ce lo assicura col suo detto: "In charitate perpetua dilexi te", e nel suo Vangelo ci dice: "Non vos me elegistis, sed ego elegi vos". E perché ci fa ciò intendere?

Perché lo amiamo, non in qualunque modo, ma nel modo ch'egli ci comanda, cioè con tutto il cuore, spirito e forze. Ah! se a tal grado noi l'ameremo, non potremo più pensare, volere, desiderare né amare altro che lui ed ogni suo santo volere; e per lui tutti come noi stesse ameremo i prossimi nostri. Tal amore ci farà dimenticare noi stesse, per dedicarci tutte alla sua gloria, ed industriose ci renderà nei suoi interessi divini, non riguardando a fatiche, a sudori, a contraddizioni né alle altrui noncuranze. E chi mai ci allontana da tal paradisale amore? (Istruzione 45,1).

VORREI ESSERE UN’AQUILA E FISSARE GLI OCCHI NEL SOLE DIVINO

(D148)

Padre mio.

Gran che è Dio! Veggo in effetto ciò ch'ella mi disse. Quello che mi rattrista si è la mia ingratitudine, la mia durezza con un Dio, con un Padre sì buono. Ieri dopo un tumulto di penose idee e tristezze fui da Gesù animata con uno sguardo e consolata con una parola sola che mi stemprò in tenere lacrime. A questa fugò tosto ogni nebbia, ogni tristezza. Questo sguardo non fu visibile, ma intellettuale; questa parola che non saprei dirle fu detta alle orecchie dell'anima. Oh che buon Dio! E perché non mi consacro per lui? non ardo per lui? non amo lui e per lui ogni creatura? Io vorrei essere un'aquila per volare in alto e fissarmi come questa nei raggi del mio sole divino e nelle sue perfezioni infinite. Muoia io prima che offenderlo, che perdere la sua grazia. Per uno sfogo così parlo.

L’AMORE MI CHIEDEVA DI ABITARE IN ALTO… NEL SUO CUORE E SCENDERE A CONDIVIDERE LA FATICA DI VIVERE DEI MIEI FRATELLI
(E484)

Figlia mia carissima,

il non averti data risposta ti sarà stata una provetta, non è vero? Ma te ne prometto di qualche entità. Perché andare sofisticando come ti tratto? A te tocca l'obbedire. Perché adunque prescrivermi tu vuoi d'importi il taglio ed il fuoco ai tuoi difetti? A me tocca, conoscendoti, il dare opportuni rimedi a tuoi spirituali malori; questi non ti recheranno compiacenze vane. Sappi che amo tanto il tuo bene quanto desidero il mio, e con l'aiuto divino diverrai nei presenti e futuri impegni quale esser dovrai per tuo ed altrui bene. Guarda spesso il Crocefisso per apprendere lezioni di vita eterna. Non posso concambiare al santo fuoco che mi auguri che col porti nel Cuore di Gesù acciò ti accenda di un fuoco che si attacchi alle tue figlie ed a quelli tutti coi quali tratterai.

Credimi sempre





tua aff. Madre.

(I29)

Maestro mio, infondi tu, da quella cattedra di vera sapienza, lo spirito tuo all'anima mia! Dio umanato, umiliato ed innalzato per trarmi a te, ecco, ecco la conquista di tante tue pene ed umiliazioni! entro sì in quel Cuore, mio tabernacolo, in cui voglio soggiornare! Il tuo divino impazzimento lo esige! Eccomi a soddisfare quel sangue ed acqua che va(nno) cercando ciechi per guarire.

Donami, Gesù, a bere di quell'acqua ed inebriami del tuo sangue. Signore, non mi bastano i lumi che mi dai, abbisogno ancora di abilità e forza per porli in esecuzione: da quell'acqua e sangue, da un'ingrata mia pari estratti, spero amore e dolore...

Io intanto, con Maria, qui mi fermo per godere all'ombra della Croce quei ristori che sola dar può, a chi ti crede ed ama come tu vuoi ch'io t'ami.
(I37)

Voi siete promesse spose con il Figlio d'Iddio sovrano, e siete poste nelle mie mani per educarvi alla reale...Mie figlie, io piango a tal idea, confusa per non sapere in pratica educare. La grammaticale scuola, ch'io imprendo ad insegnarvi, la riceve la mia penna da Maria, che pongo prima di scrivere ciò che non so nelle sue mani onde aiutare la mia memoria a parlarvi come la regola ci prescrive. Ditemi adesso, con distinzione, quanto vi ricerco... Cosa stabilite con generosità di osservare? ... Oggi otto dì mi darete un esatto conto di quanto vi suggerii di fare di virtuoso ... e vi farò qualche esame, onde scoprire le disposizioni vostre in materia di virtù. Dio vi benedica, o mie figlie, con la benedizione la più copiosa, benedizione che vi renda signore dei cuori dei peccatori tutti, e vi faccia aprire nel cuore del Signore i tesori tutti di misericordia, per ispargerli nei cuori tutti bisognosi. (Istruzione 9,5)
(D2516)
Molte altre preghiere feci per noi, figli e figlie, e rinnovai le suppliche che da non poco tempo faccio per li bambini nell'utero delle loro madri, acciò vengano alle acque battesimali o, se infedeli, abbiano tal sorte nei modi che la sua sapienza e misericordia sa donare; per li moribondi d'ogni setta acciò o pel mezzo di lumi o di dolore si salvino. La vivezza di tali preghiere sono di tal sorta che obbligata mi vedo ad esporle per non ingannarmi, né cadere nelle trappole del nemico. In tali suppliche parmi di pormi sopra l'inferno acciò più alcuno non v'entri, ed essere con tal brama un suggello ben forte a tali cadute, provando per quelli dannati una pena invero opprimente. Quante belle esposte cose, Padre mio! Ma dov'è la mia riforma di vita? Ah, Padre, Iddio (73) può solo calcolare ciò ch'ella ed io dire possiamo della mia grave accidia. Mi temo illusa: che ne dice?
Il dono di essere “storia sacra”
Madre Elisabetta si firma “figlia della Misericordia divina”. Ciascuno di noi può riconoscersi in tale firma. Ognuna ha la propria storia da accogliere, accettando l’esperienza personale di grazia e di peccato.

1. Tappe del sogno di Elisabetta 
a. Origine del sogno: (immagine dei “Cappuccini”)
“Sette anni di pene e contraddizioni e persecuzioni ancora mi costò in Bassano la bella Rachele di questa Terziaria famiglia, ch’io vagheggiava e che la credeva da Dio voluta in Bassano mia patria, e non in Padova.” (Memorie dell’Impianto in Positio super virtutibus, p. 296).
II dono di essere “sorella e madre”
Siamo chiamati a rendere “visibile la divina carità amandoci scambievolmente, scusando le personali e comuni debolezze” e modellando i rapporti vicendevoli nel rispetto profondo di ciò che è umano e fraterno…

1. La realizzazione del sogno: 

Elisabetta non è sola, il Signore le ha dato compagne. Prima di uscire dagli Esposti, per la fondazione delle Terziarie, Elisabetta aveva preso a pigione una povera casa in contrada degli Sbirri, zona Codalunga, casa ben presto acquistata da don Luigi Maran.
 (D1149)

Presi tosto il libro dei santi Evangeli e mel posi vicino al letto per toccarlo nelle mie tentazioni, sicura che a quel tocco, che inchiesta di resistere lo intendea, ne sarei esaudita. Sovente bacio per tenerezza e stringo al seno quei detti che (427) dalla sapienza eterna sortirono per nostra istruzione. Io vi trovo un pascolo di vita eterna; questi ne' miei bisogni e corporali e spirituali mi faranno a Gesù ricorrere, sicura di ottenere quanto abbisogno. La tenerezza per questi santi Evangeli si ridestò viva, tenerezza che nacque con me, né mi lasciò affatto neppure quando seguiva il mondo, che non poteva stare senza questo codice divino, e l'averlo mi era una soddisfazione piena ancorché non lo leggessi. Sia Dio benedetto.

(Trascrizione in italiano corrente) 

Ho preso il libro dei Santi Vangeli…e l’ho messo vicino al letto: solo a quel tocco mi sento esaudita. Molto spesso bacio con tenerezza e stringo al seno quelle parole che sono uscite dalla Sapienza eterna per nostra istruzione. E’ per me vero cibo di vita eterna. Nei miei bisogni materiali e spirituali quelle Parole mi faranno ricorrere a Gesù, sicura di ottenere quanto ho bisogno. 

La tenerezza per questi santi Vangeli si risvegliò presto nella mia vita, nacque con me, e non mi ha lasciato mai, nemmeno quando seguivo “il mondo”. Non potevo stare senza questo “codice divino”; solo tenendolo con me mi dava piena pace anche se non lo leggevo. Sia Dio Benedetto.
A FELICITA (lettera 11) (E22-23-24)

Mia carissima figlia,

le tue disposizioni, le brame tue sono buone e mi soddisfano, ma perché fruttifere divengano come desideri, è necessario di ricorrere con confidenza al medico Gesù, ma ricordati che i mali dello spirito non si guariscono senza la cooperazione dell'infermo; egli è libero e Gesù vuole che il nostro arbitrio concorra al risanamento.

All'esame hai tu fatto finora ciò che ti ha prescritto con le sue ispirazioni o per mezzo dei tuoi superiori? Cominciasti a fare ciò che ti ripugna all'amor proprio o alla natura? E' fervoroso e frequente il tuo ricorso per vincere quell'inclinazione, e per poter finalmente ciò che dici di non potere? Non sai che Egli comandando ammonisce a fare ciò che si può e chiedere ciò che non si può? Se gli obbedisci, avrai con ciò che chiedi quel fuoco operativo che, lontano dall'estinguersi, si farà del tuo cuore un mongibello, ed in tale stato chi mai ti separerà da Gesù? Chi mai ti intiepidirà?

Prega per me ancora, o figlia, come io pure per te prego, acciò mi doni quel fuoco che Egli vuole e mi renda quale mi vuole in ogni rapporto e che sopportarmi possa con merito sì difettosa, se a Lui piace che tale resti, per rimedio di quella superbia che con me nacque. Se a Dio piace, mia cara figlia, io amo un amore le cui scintille siano opere, in qualunque siccità fatte con costanza. Ti apro anche il mio cuore acciò, conoscendone le brame, preghi con più impegno affine di ottenere ciò che bramo, se al Signore piace, volendo in tutto quel pane nutritivo della sempre adorabile volontà del Dio nostro.

Sono con affetto quale mi ti protesto,




aff.ma Madre Sr. Elisabetta.

(Trascrizione in italiano corrente) 

Mia carissima figlia,

le tue disposizioni, i tuoi desideri profondi sono buoni e mi danno soddisfazione, ma perché diventino fecondi e portino frutto, è necessario che tu ricorra con confidenza al medico Gesù: ricordati che l’ammalato non può guarire se non collabora! Siamo liberi e Gesù vuole che concorriamo liberamente alla guarigione.

Ti sei esaminata se hai risposto alle sue ispirazioni e a ciò che ti chiede per mezzo dei Superiori? Hai cominciato ad essere più forte e a superare disgusti e contrasti? E' fervoroso e frequente il tuo chiedere aiuto in quelle difficoltà per vincerle e superarle? Non sai che Egli comandando ci esorta a fare ciò che si può e chiedere ciò che non si può? Se Lo ascolti davvero, avrai con ciò che chiedi quel fuoco operativo che, non solo non si spegnerà, anzi farà del tuo cuore un vulcano: ed allora chi mai ti separerà da Gesù? Chi mai ti renderà tiepida?

Prega anche per me, o figlia, come io pure per te prego, perché doni anche a me quel fuoco che Egli vuole e mi renda quale mi vuole in ogni momento; e che Egli mi possa guardare come sono, anche difettosa, se a Lui piace che tale resti, per curarmi quella superbia che con me nacque. Se a Dio piace, mia cara figlia, io amo un amore le cui scintille siano opere, in qualunque siccità fatte con costanza. Ti apro anche il mio cuore perché conoscendone i desideri più profondi, possa pregare con più impegno per ottenere ciò che più desidero, se al Signore piace, perché in tutto voglio quel pane nutriente che è la sempre adorabile volontà del Dio nostro.
AD ANGELA (lettera n. 24) E 56 -57

Figlia mia,

quanto mi consoli con lo scrivermi che combattere vuoi le tue dominanti passioni; la prima combattuta, mia figlia, sia quella nera malinconia che il lustro toglie alle azioni ancora più buone; tal battaglia ti apporterà quei doni che il Signore, nella sola volontà suddetta, ti diede nella meditazione che mi notifichi. La malinconia, per quanto ti sembri dolce, fuggila; non ti diede il Signore né cuore né volto per mirarla neppure sotto qualunque siasi colore. Consoliamo il buon Gesù con una santa letizia: da te attende tal segno di amore.

La virtuosa amicizia che tieni con la Tonina mi piace; ti raccomando di fomentarla nell'altre ancora; siate tutte un sol cuore ed una sola anima, come il nostro Padre ci predica sovente.

Ti raccomando, Angelina, lo spirito delle puttine a te affidate, innesta in loro la divozione a Maria Santissima ed assicurale che per tal mezzo avranno ogni bene. Introducete nel battere dell'ore la comunione spirituale. Non dimenticarmi appresso il Signore, onde estirpi da me quei vizi che in altri cerco togliere.

Bondì; il Cuore di Gesù ti chiuda e ti faccia tutta sua come vuole Lui.





Tua aff.ma Madre.

(Trascrizione in italiano corrente) 

Figlia mia,


mi è di grande consolazione sentirti dire che vuoi diventare migliore controllando i difetti che più ti spadroneggiano. Figlia mia, comincia da quel malumore cupo che ti annebbia e che rende oscure anche le tue azioni più buone; se lo superi il Signore rafforzerà la tua volontà come hai intuito nella meditazione di cui mi hai parlato. No, non entrare in quel senso di depressione che ti può sembrare anche dolce; che non ti prenda né il cuore, né il volto. Gesù ti vuole santamente allegra: da te attende questo segno d’amore.

Mi piace la bella amicizia che hai con Tonina (Antonia Canella): ti raccomando di suscitarla anche nelle; altre  siate tutte “un sol cuore e una sola anima” come spesso ci esorta Padre Luigi Maran.

Angelina, ti raccomando la crescita spirituale delle fanciulle che ti sono affidate, che amino tanto la Vergine Santissima e assicura loro che con questo amore avranno ogni bene. Introduci, al battere di ogni ora, la comunione spirituale, espressione di amore e desiderio di ricevere Gesù Eucaristia.

Prega per me, ricordatelo, chiedi al Signore che mi aiuti a migliorare quei difetti che cerco di togliere negli altri. Bondì. 

Gesù ti nasconda nel Suo Cuore e ti faccia sua, come Lui vuole.

Tua affezionatissima Madre.

A CHIARA DER (LETTERA N. 16) E40-E41-42

Compatisco il tuo stato se lo guardo con l'occhio dell'umanità ma, se ti miro con quello dello spirito, ti vedo sì favorita che oso dire volerti il Signore purificare a suo gusto. Gesù è sempre vicino agli afflitti, tribolati, oppressi e carichi di dolori e mali; è sì sicura tal vicinanza amorosa, quanto è certo che ti pone in tale purificazione di spirito per santificarti. Il dire nel tuo stato: Dio sia benedetto è più meritorio che un anno di penitenza corporale. Tal detto mostra la tua fede ed il tuo abbandono nelle mani di un Dio che t'ama.

La pazienza fa perfetto l'uomo. Questa credere ti farà che Dio ti ami affliggendoti e che ti accarezzi quando ti percuote; sperare ti farà contro ogni speranza mantenendoti tranquilla nella parte superiore dello spirito in tutti gli avvenimenti, immobile e costante in ogni pena, tentazione, e travaglio.

Riposati, o cara figlia, sulla croce che lo Sposo t'invia;. Egli è attaccato alla croce per mezzo delle sofferenze e tu sarai a Lui unita. Non credere che le impazienze che senti siano colpe; la natura si lagna perché natura, ma lo spirito si unisce a Dio pel mezzo della rassegnazione. Tutto passa, cara figlia, e dalle tue sofferenze ben sostenute, che ricchezze eterne non ti meriti in cielo! Consola, Chiara mia, la vecchia tua Madre col ricevere bene quanto ti pesa; ah! se il raffreddore mi permetesse di visitarti! pazienza. Ricevi la benedizione e credimi




la tua aff.ma Madre.

(Trascrizione in italiano corrente) 

Da un punto di vista umano comprendo la tua situazione e soffro con te, ma se la vedo dal punto di vista spirituale oso dirti che il Signore ti sta regalando una buona occasione per renderti piacevole ai Suoi occhi. Vedi, Gesù è sempre vicino a chi soffre, a chi è nella tribolazione e si sente oppresso e caricato di dolore: sii certa della sua vicinanza amorosa e, quindi, anche del suo volere solo la tua santificazione. E tu guadagni di più a dire in questa situazione “Sia benedetto il Signore!” che fare un anno di aspra penitenza perché benedicendolo esprimi la tua fede e il tuo abbandono nelle mani di un Dio che ti ama.

E’ la pazienza che rende perfetta la persona. Con la pazienza conoscerai l’amore di Dio proprio nella afflizione e nella sofferenza e ti farà sperare contro ogni speranza, rimanere tranquilla e perseverante, anche nelle prove più dure.

Riposa, o cara figlia, sulla croce che Gesù tuo Sposo t'invia; dovunque troverai croci troverai lì crocifisso Gesù. Egli è attaccato alla croce per mezzo delle sofferenze e tu sarai a Lui unita per mezzo della pazienza. Non credere che le impazienze che senti siano colpe; a volte è naturale lamentarsi, ma saper accettare quello che ci fa soffrire è forza spirituale che ci unisce a Dio. Tutto passa, cara figlia, e dalle tue sofferenze ben accolte e sostenute quanto grande ricchezza eterna ricaverai! Consola, Chiara mia, la vecchia tua Madre con l’accogliere bene quanto ti pesa; ah! se il raffreddore mi permettesse di farti visita! Pazienza. Ricevi la benedizione e credimi




la tua aff.ma Madre.

AD ANTONIA (5) (E87)

Figlia carissima,

li tormenti che mi accenni soffrire tu dal nemico, non conoscibili che a Dio solo nella loro forza, me li mostri interamente col detto: la maggiore tentazione è quella di non aver con lei confidenza e che da ciò conoscessi il tuo amor proprio. Ah figlia, mi fu tale scoperta una ferita al cuore, scorgendo da ciò quanta poca fatica far vuoi per acquistare le virtù, virtù che nel noviziato dovuto avresti radicare e spargerne la fragranza nell'altre ancora! Mio Dio, che pena! Un'assistente sì tenera che ad una parola si cangia d'umore, che non può vincere una ripugnanza nell'andare o scrivere alla sua Madre? Ah figlia, se nel noviziato conosciuto avessi il tuo umore bisbetico, malinconico e sì tenero saresti ancora novizia.

(Trascrizione in italiano corrente) 

Figlia Carissima,

Le sofferenze che mi accenni e che dici che solo Dio ne conosce la forza, me lo spieghi meglio in questa espressione: la maggiore difficoltà è quella di non aver con lei (Madre) confidenza! Da qui sì che conosco che ami solo te stessa!  Ah figlia, quello che mi dici mi ferisce al cuore. Come sei poco disponibile a fare un po’ di fatica per acquistare le virtù, virtù che nel noviziato avresti dovuto piantare solidamente in te, la cui fragranza avrebbe dovuto raggiungere anche tutte le altre Mio Dio, che pena avere un'assistente così tenera che cambia d'umore per una parola ricevuta, che non può superare un po’ di resistenza nell'andare o scrivere alla sua Madre? Ah figlia, se nel noviziato avessi conosciuto il tuo umore bisbetico, malinconico e così tenero saresti ancora novizia.

(D 619)
Le estasi pure <vidi> di Giovanni, appoggiato essendo nel seno a Gesù, ed i suoi voli altissimi per cui poi ci parlò celestemente nel suo Vangelo della divinità ed umanità santissima. Vidi pure le tenere affezioni del buon Gesù. Ma se Giovanni per la sua purità e candore fu sì amato ed onorato, vidi Pietro per il suo amore preferito nel fare le sue veci in terra e di morire poi come lui in croce. Oh Cuore di Gesù! Io ti vedo oggi nei modi più atti ad ardere, a struggere e nondimeno per te fredda me ne resto. Diabolico miracolo! Dammi fuoco, Signore! dammi opere!... Ah, non posso dire ciò che sento, ciò che intendo di questo Cuore...

Il dono di essere “fuoco”
Grazie alla fedele testimonianza delle sorelle, Madre Elisabetta è ancora oggi una splendida luce per la vita e la missione nella Chiesa.

Elisabetta con le sorelle concretizza in opere l’amore ricevuto e - sperimentato… Dammi fuoco, Signore! dammi opere! (D 619)
“Siamo responsabili di una eredità che ha reso visibile 
il Vangelo della Misericordia!”
Oggi, ci sarà ancora chi vorrà mettere la propria vita a disposizione del Signore per continuare il sogno di Elisabetta?
[image: image1]D364

Mio Padre.

Io sono per le strade di Padova dietro a Gesù. Per isfogo del mio cuore le dono per incenso questo cuore: ora ballo qual David per ebbrezza dinanzi a quel testimonio di santa pazzia amorosa; ora mi vorrei fuoco che nel consumarmi si riproducesse; ora evviva evviva grido ad alta voce; ora vorrei che tutti lo attorniassero con quei trasporti, con quelle brame e con quei mezzi deliri che soavemente trasportano me. Che piacere! vederti, mio Dio, dopo tante umiliazioni, strapazzi, battiture, scherni, obbrobri che in questa vita mortale sosteneste, oggi portato in trionfo fra acclamazioni, ossequi e giubili del tuo popolo per le vie e per le piazze! Oh santa allegrezza, tu m'imparadisi!... Ma questa interrotta mi viene dalla mostratami improvvisa vista che in tanto popolo, che in tanto onore apparente, da pochissimi è onorato ed ossequiato e con tali esultanze dal meno numero è seguito con sentimenti di religione. Al Padre eterno offersi tal vittima, tal amante e (148) per questo anime chiesi e per queste pregai.
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